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Appello dell'esecutivo regionale del PCI 

Mobilitazione 
del Partito 

per le elezioni 
e la formazione 

delle liste 
H comitato esecutivo re

gionale ha esaminato le 
' scadenze di lavoro della 

campagna elettorale ed i 
criteri per la formazione 
delle liste dei candidati 
per il Senato della Repub
blica e la Camera dei De
putati. Al termine della 
riunione è i ta to empsso 
11 seguente comunicato: 

« L'avanzata del parti
to nella regione con le e-
lezlonl del 15 giugno, le 
responsabilità ed i rompi
ti nuovi che ne sono de
rivati, il ruolo di gover
no assunto alla Regione 
ed in numerosi ceneri del 
Lazio, sono il risultato di 
un processo politico" n so* 
ciale profondo e dei col
legamenti che si sono ve
nuti determinando tra il 
partito e strati nuovi di 
lavoratori, di donne, di 
giovani e di intellettuali. 

« Questa realtà deve tro
vare la sua espressione 
nelle liste dei candidati 
in cui possono raccoglier
si grandi energie e capa
cità politiche ed intellet
tuali in maniera che pos
sa venire dalla regione un 
adeguato contributo alla 
grande funzione nazionale 
cui il Parlamento, in que
sta fase ancora più che in 
passato, deve assolvere. 
Ciò comporta un'ampia u-
tilizzazione delle energie 
del partito e una corag
giosa apertura verso for-
i^ . nuove e vive, con un 
Impegno nella scelta dei 
candidati tale che possa 
consentire alla rappresen
tanza parlamentare del 
Lazio un ruolo di porta
ta nazionale con l'appor
to delle esperienze poli
tiche, delle competenze 
culturali e tecniche matu
rate in questi anni nel 
parti to e nel movimento 
democratico di Roma e 
del Lazio. 

<« In pari tempo occorre 
garantire che la comples
sa e articolata realtà del
la regione, di Roma capi
tale e delle province, e 1' 

impegno del partito per 
il loro rinnovamento e ri-
f i n a m e n t e trovino nell'i
niziativa del gruppo del 
parlamentari comunisti 
del Lazio un crescente col
legamento con il lavoro 
delle organizzazioni del 
parti to e dei comunisti 
nelle altre assemblee slet-
tive ed in tut to il tessuto 
democratico della regione. 

« Il comitato esecutivo 
ritiene che nell 'attuale si
tuazione sia necessario ri
chiamarsi ad alcune esi
genze: la necessità che le 
liste siano aperte ed ar
ricchite dal contributo di 
personalità indipendenti: 
che vi sia la necessaria 
rappresentanza di donne. 
di giovani, di lavoratori e 
dei più vasti ceti labor.o-
si; che in questo quadro 
non sia compromessa 1' 

efficace direzione degli 
organismi provinciali e 
regionali e che la scelta 
dei candidati tenga con
to della esigenza di un'ii* 
ta qualificazione del grup
pi parlamentari che sa
ranno eletti. 

« L'esecutivo regionale 
ritiene che su queste in
dicazioni e sulle proposte 
per la formazione delle li
ste si debba sviluppare. 
pur nella ristrettezza del 
tempi che le scadenze del
le elezioni anticipate im
pongono. il massimo pos
sibile del dibattito nel 
partito. Con il contributo 
pieno, delle organizzazio
ni, dei sìngoli militanti e 
dei cittadini, si determini 
la più ampia mobilitazio
ne perché sia assicurato 
fin d'ora ed in tut to li 
corso della campagna elet
torale un clima di civile 
confronto e si possa co
struire un nuovo succes
se del partito e della sua 
linea unitaria, condizione 
indispensabile perché il 
paese e la nostra regio
ne possano uscire positi
vamente dalla crisi cr.n 
un progresso ed un gene
rale avanzamento della 
società ». 

Due persone uccise e una ferita dei un anziano agricoltore a Torrice, nel Frusinate 

Abbatte 3 uomini con la doppietta 
sotto gli occhi di tutto il paese 

Una delle vittime è Armando Santangeli, consigliere provincia le de - L'omicida otto mesi fa aveva compilato una lista di 
persone da eliminare - Si è fatto catturare dai carabinieri senza opporre resistenza — «Ho ripulito il paese dalla delinquenza» 

Armando Santangeli e Natale Lisi, i due uccisi. SOTTO: la piazza Marconi, dove l'assassino ha sparato i primi due colpi 
contro l'avvocato. ACCANTO AL TITOLO: Pietro Tallini, l'omicida 

Illustrato dal rettore il piano edilizio approvato dal consiglio d'amministrazione 

SETTANTA MILIARDI PER L'UNIVERSITÀ 
I lavori verranno finanziati con il fondo di 550 miliardi previsto dalla legge - La somma servirà a risolvere i problemi più urgenti, 
limitando però la politica degli affitti e degli acquisti - «Non vogliamo ingigantire l'attuale città degli studi, ma se possibile ridi
mensionarla» - Presa di posizione dei sindacati confederali - Nella conferenza Vaccaro ha smentito le voci circa le sue dimissioni 

*Non ho ateuna intenzio
ne di rassegnare le dimissio
ni, e anzi ini ha sorpreso leg
gere sui giornali articoli che 
mi attribuiscono questa in
tenzione»: cosi il rettore del
l'Università, Giuseppe Vacca
ro, ha smentito nel corso di 
una conferenza stampa le no
tizie riportate ieri da alcuni 
quotidiani. 

Vaccaro ha dedicato però 
Bolo poche parole olla questio
ne delle dimissioni: l'incontro 
di ieri mattina con i giorna
listi. era stato promosso in
fatti non su questo tema, ma 
per illustrare il piano edili
zio per l'ateneo di Roma pre
prato dal consiglio d'ammi
nistrazione. In esso viene mo
tivate la richiesta di 70 mi
liardi dei 550 che sono stati 
stanziati dalla legge per l'e
dilizia universitaria in tutto 
il Paese. «Nel redigere que
sto piano non abbiamo certo 
avuto la pretesa di affronta
re tutti i problemi degli stu
di universitari nella capitale 
e nel Lazio — ha detto Vac
caro — che possono essere 

Manifestazione 
per il diritto 

al lavoro degli 
handicappati 

I prob'.emi dell'inserimen
to lavorativo dei giovani han
dicappati sono stati al cen
tro di un incontro che si è 
•volto presso la «comunità 
di Capodarco» — un centro 
di assistenza nei pressi del-
l'Appia antica — in occa
sione della festa del primo 
maggio, con la partecipazio
ne di rappresentanti sindaca
li. operatori sociali, ragazzi e 
genitori. 

L'assemblea ha discusso e 
•pprofond.to l'esperienza av
viata da qualche tempo ne: 
centri della Magliana e di 
Capodarco. tesa a realizza
re «comunità5 di assistenza. 
legate al quartiere, .n grado 
di garantire l'inserimento nel
la società dei ragazzi. Nel 
corso dell'incontro è stata 
ribadita la volontà di tutte 
le forze che aderiscono a! 
«coordinamento» di portare 
•vant i la battaglia per il co
siddetto «tirocinio di lavo
ro ». 

Questa proposta, in parte 
già accolta — seppure con 
molte riserve — dalla Re-
g.one, quando assessore era 
il DC Lazzaro, ha trovato nel
la nuova giunta regionale un 
interlocutore assai attento. Il 

Suovo assessore. De Mauro. 
ifatti, ha già istituito una 

Apposita commissione, inca
ricata di studiare i term.ni 
I R cui è possibile dare rea-
rtaazione concreta alla pro
posta. 

risolti solo con la creazione 
di altre università, a partire 
da quella di TOT Vergata. Sia
mo invece partiti dal criterio 
di non ingigantire ulterior
mente quest'ateneo, che è 
già un' "elefante", ma di cer
care di razionalizzarlo e. se 
possibile, ridimensionarlo ». 

Quest'impostazione, che al 
piano hanno voluto dare le 
forze democratiche del consi
glio di amministrazione, è 
profondamente diversa dalla 
proposta venuta in un primo 
momento dal senato accade
mico, che accettava tutte le 
richieste dalle varie facoltà, 
senza stabilire alcuna priori
tà. 

« Abbiamo chiesto pochi sol
di — ha spiegato Vaccaro — 
perchè siamo realisti e voglio
no che la nostra domanda 
l'enea accolta. Son avrebbe 
senso infatti chiedere soltan
to per Roma tutti e 550 t mi
liardi stanziati. 

Dei 70 miliardi richiesti. 30 
serviranno ad adeguare le 
strutture dell'ateneo alle nor
me di sicurezza e di igiene 
del lavoro, previste dall'EN-
P l per la prevenzione degli 
infortuni. Gli altri 40 saran-
n invece utilizzati per rende
re più razionali gli edifici e-
sistenti. acquisire alcune aree 
e strutture destinate a que
sto scopo dal piano regola
tore. cercando di limitare al 
massimo la politica degli ac
quisti e degli affitti. 

a La prima area da acqui
sire è quella del cosiddetto 
ABC — ha sp.egato Vaccaro 
— cioè 1/ centro di ricerche 
del Ministero della Difesa di 
ria Castro Laurenziano. che 
dovrà tornare entro breve 
tempo all'ateneo: qui potreb
be trovare posto la facoltà 
di Magistero ». 

Un altro finanziamento è 
stato chiesto per completare 
i lavori del « palazzo degli 
uffici ». già iniziato. Quando 
sarà terminato si libereranno 
mo'.ti locali occupati attual
mente dalle segreterie, dal 
rettorato, dagli uffici delie 
poste e dalla banca, che po
tranno essere ceduti alla fa
coltà. Le due ali laterali del-
l'edif.cio del rettorato, ad e-
semp.o. saranno ristrutturate 
e occupate da Giurispruden
za e da Lettere. Altri soldi 
sono stati richiesti inoltre 
per ristrutturare l'ex palazzo 
della « Birra Wùhrer », a San 
Lorenzo, dove troveranno spa
zio Psicologia e Genetica, per 
rimodernare alcuni padiglio
ni del Policlinico 

« Per il Policlinico — ha det
to comunque Vaccaro — ab
biamo escluso ogni ipotesi di 
ampliamento, che sarebbe del 
tutto fuori luogo: certo, il 
complesso necessita di lavori, 
ma la questione nel suo in
sieme va affrontata insieme 
alla giunta regionale, con la 
quale abbiamo già iniziato un 
confronto ». 

Come si vede, dunque, il 
piano del consiglio d'ammini
strazione non ha la pretesa 
di risolvere tutti i problemi 
dell'ateneo, ma ha voluto af
frontare solo le questioni più 
urgenti. 

« Alcune facoltà — ha spie
gato Vaccaro — possono sem
brare sacrificate da questo 
piano: bisogna notare però 
che in alcuni casi soluzioni 
di emergenza erano già state 
approntate, mentre alcuni isti
tuti potranno usufruire dei lo
cali che si libereranno con la 
realizzazione del piano». 

Molti problemi della vita 
dell'ateneo rimangono comun
que aperti : nell'analizzarli. in 
un documento diffuso l'altro 
ieri, i sindacati CGIL-CISL-
UIL hanno espresso «un giu
dizio nella sua alobalità ne
gativo sui metodi usati dal 
rettore ». la cui gestione « è 
stata caratterizzata dall'im
mobilismo ». I sindacati ri
cordano fra l'altro come, a 
due anni dall'acquisto. Villa 
delle Rose e Villa Mirafiori. 
ancora non siano state uti
lizzate. mentre l'università 
soffoca nel marasma ammi
nistrativo perchè non si ese
gue la delibera del consiglio 
di amministrazione per costi
tuire una commissione sul 
decentramento delle compe
tenze. 

Ferma la produzione per 3 ore 

Sciopero all'* Ansatane » 

di Pomezia 

contro un licenziamento 

I lavoratori dell'Ansafone di Pomezia. una 
multinazionale che opera nel settore della 
elettronica, sono scesi ieri in sciopero per 
protestare contro il licenziamento di un 
delegato. Il provvedimento, adottato dalla 
direzione aziendale, è s tato giudicato dai de
legati sindacati e dai lavoratori un a t to re
pressivo nei confronti di un operaio impe
gnato in prima fila nelle lotte portate avanti 
in queste ultime .settimane per il contratto. 
a La volontà padronale di mortificare e va
nificare ti ruolo del sindacato — si legge in 
un comunicato diffuso dalla FLM — che 
non è passata a livello di rinnovo contrattua
le tenta di riaffermarsi a livello aziendale 
con atteggiamenti e iniziative tipiche dell'ar
roganza padronale vecchio tipo». Nelle tre 
ore di sciopero di ieri, i lavoratori dell'Ansa
fone si sono riuniti in assemblea per discu
tere le forme di lotta da adottare per far 
r ientrare il provvedimento di licenziamento. 

La seduta è stata sospesa 

Condanna alla Provincia 

per le violenze 

e gli atti terroristici 
E' stata sospesa la seduta di ieri del con

siglio provinciale, in segno di lutto per i 
recenti episodi di violenza che hanno tur
bato in diverse città d'Italia l'ordine demo
cratico e la civile convivenza. 

La riunione è durata solo pochi minuti , e 
si è esaurita in un breve discorso del presi
dente La Morgia, che ha espresso la ferma 
condanna dell'assemblea per i tragici atten
ta t i che hanno portato a Milano alla morte 
di un giovane studente di 21 anni, accoltella
to dai fascisti, e di un consigliere provinciale 
del MSI. ucciso a colpi di pistola da un 
commando di provocatori criminali. 

La Morgia. prima di sospendere la seduta, 
ha espresso il cordoglio del consiglio alla fa
miglia dell'avvocato Armando Santangeli. il 
consigliere provinciale democristiano di Pro
sinone assassinato ieri da un folle. (Del tra
gico episodio riferiamo in un'al tra parte del 
giornale). 

Oggi il consiglio t oma a riunirsi per esami
nare le ultime importanti delibere, prima del
ia scadenza del mandato. 

L'ISTITUTO TECNICO DEL FLAMINIO ERA STATO CHIUSO UNA SETTIMANA FA 

Riprese le lezioni al «Pantaleoni» 
Processati e liberati i 2 studenti 

Emilio Leofredi è stato assolto, mentre Oreste Ranella è stato condannato a quattro mesi con la condi
zionale - Il PM aveva chiesto l'assoluzione per entrambi - Erano accusati di aver insultato il vicepreside 

Sono tornati a scuola ie
ri matt ina gli studenti del 
Maffeo Pantaleoni. l'istituto 
tecnico di piazzale Flaminio 
chiuso per una settimana 
dopo i tafferugli avvenuti 
all 'interno della scuola lune
dì scorso. Contemporanea
mente, mentre riprendevano 
regolarmente le lezioni, è sta
to celebrato il processo per 
direttissima ai due studen
ti arrestati nell'istituto, che 
in mat t inata sono stati en
trambi scarcerati : Oreste Pa-
nella di 20 anni, e Emilio 
Leofredi di 18 anni erano 
entrambi accusati di oltrag
gio a pubblico ufficiale, in
terruzione di pubblico ser
vizio, adunata non autoriz
zata, e occupazione di edi
ficio pubblico. H tribunale 
ha riconosciuto colpevole sol
tanto il primo dei due gio

vani. che è s ta to condanna
to a 4 mesi e 15 giorni di 
reclusione, con il beneficio 
de" la condizionale e della 
non inscrizione nel casella
rio giudiziario. Emilio Leo
fredi. invece, è s tato assolto 
con formula piena. 

II pubblico ministero Fran
co Marrone, aveva richie
sto che entrambi gli stu
denti fossero assolti, esclu
dendo che fosse stato com
messo il reato di occupazio
ne di edificio pubblico: nel
la scuola, infatti, mentre si 
svolgeva l'assemb'ea in alcu
ne classi si tenevano rego
larmente le lezioni. Il dirit
to d'assemblea — ha detto 
inoltre il PM — è previsto 
dai decreti delegati, e sa
rebbe stato necessario appu
rare se il rifiuto alla richie
s ta della, riunione, opposta 

dal professor Nanni, che fa 
le funzioni del preside, sia 
btato legittimo oppure no. 

La sentenza del tribunale 
è stata accolta con un ap
plauso da alcune decine di 
compagni di scuola e di stu
denti che hanno seguito tut
to il processo. I giovani era
no giunti a piazzale Clodio 
con un corteo parti to dal 
Maffeo Pantaleoni. al qua
le hanno partecipato anche 
ragazzi d: altre scuole delia 
zona. 

L'istituto tecnico di piaz
zale Flaminio, era stato chiu
so. come si ricorderà, il lu
nedi della settimana scor
sa. dopo Io svolgimento di 
un'assemblea non autorizza
ta all ' interno della scuola. 
Il vicepreside della scuola. 
professor Gian Maria Nan
ni. tentando di impedire la. 
riunione indetta da. alcuni 

studenti, sarebbe stato in
sultato e oltragg.ato dai gio
vani. Per questo fece inter
venire la polizia all ' interno 
della scuola. Gli agenti sgom
berando l'edificio arrestaro
no Emilio Leofredi e Ore
ste Panella. Subito dopo fu 
resa nota la decisione del 
consiglio di disciplina, in se
guito confermata anche dal 
consiglio di istituto, di so
spendere le lezioni « a tem
po indeterminato ». 

L'assemblea era s ta ta ri
chiesta dagli studenti, in se
gno di protesta per le so
spensioni inflitte a dieci a-
lunni accusati di essere sta
ti protagonisti di un episo
dio di provocazione all'inter
no della scuola: l'aggressione 
durante le ore di lezione, in 
un'aula del Pantaleoni. con
tro quat t ro giovani di de
stra. 

SÌ è messo in spalla la doppietta ed è uscito di casa, In pochi minuti ha ucciso due persoti* 
e ne ha ferito gravemente un'altra, poi si è arreso ai carabinieri cho lo braccavano, dicen
do: « Ho levato dai paese una buona parte di delinquenza, a toglierla del tutto ci penserà 
ora il mio amico *. Il fatto è accaduto a Ton-ice, un paesino del Frusinate a sei chilometri 
dal capoluogo ciociaro. L'omicida è un uomo di 60 anni, Pietro Tallini, tornato dodici anni 
fa dall'America dove si era recato giovanissimo in cerca di lavoro. Al ritorno noi suo paese 
d'origine ha trovato il fra
tello maggiore, Sisto, di 72 
anni, che era riuscito a in
testare a proprio nome tut
ta la proprietà paterna. Ne 
era nato uno screzio piut
tosto grave, tanto che i due 
uomini non si parlavano più. 

I due uomini abbattuti 
dalle fucilate dell'omicida 
sono Armando Santangeli. 
52 anni, consigliere provin
ciale della Democrazia cri
stiana, ex sindaco, sposato e 
padre di tre figli, e Nata-
Imo Lisi, agricoltore sessan
tenne, sposato senza figli. 
Il ferito, che ora si trova 
ricoverato in gravissime con
dizioni all'ospedale S. Ca
millo dì Roma, si chiama Lo
reto De Robeis, direttore 
dell'ufficio postale di Tor
rice, 55 anni, sposato e padre 
di due figli. 

Le due vittime e il ferito 
erano i suoi « avversari », i 
primi di una lista di per
sone da eliminare che Pietro 
Tallini aveva compilato e 
spedito anonimamente otto 
mesi fa all'ufficio postale. 
I carabinieri allora non det
tero credito alle minacce. 
« Non ci sono dubbi — han
no però detto ieri i militari 
— è lui l 'autore della let
tera. Ma d'altra parte come 
avremmo potuto pensare a 
lui? Non avevamo alcun ele
mento che portasse a Pietro 
Tallini o a qualsiasi al tro 
cittadino di Torrice ». 

Pietro Tallini è uscito di 
casa all'alba, con il suo fu
cile sulle spalle. Ha girova
gato nei pressi della piazza 
« Guglielmo Marconi », fra la 
gente sempre più numerosa, 
senza lasciare intendere il 
suo proposito omicida. Alle 
8.15 ha scorto l'avvocato 
Santangeli, che usciva di 
casa per recarsi, come ogni 
giorno, al lavoro a Prosi
none, ha imbracciato la dop
pietta e ha fatto fuoco da 
non più di cinque metri di 
distanza. Il primo colpo è 
andato a vuoto, mentre il 
secondo ha centrato il con
sigliere de alla spalla e al
la bocca. 

Nonostante la gravità della 
ferita, l'uomo si è trascinato 
per una t rent ina di metri 
fin dentro il bar «Quirino», 
nei pressi della piazza. Im
placabile l'omicida ha rica
ricato l'arma e ha seguito a 
passi lenti la sua vittima 
nel locale semivuoto. Ha 
tranquillizzato la proprie
tar ia Adriana Mazzuca, di
cendole che non era lei che 
voleva ammazzare, poi ha fi
nito l'avvocato Santangeli 
con altre due fucilate 

All'echeggiare degli spari, 
numerose persone sono sce
se in strada. Qualcuno ha 
tenta to di portare soccorso 
all'uomo sanguinante, nes
suno se l'è senti ta o è stato 
in grado di fermare l'assas
sino. Quando la gente ha 
realizzato la gravità dell'ac
caduto, Pietro Tallini stava 
già all'ufficio postale, di
s tante circa trecento metri, 
e aveva ridotto in fin di vita 
Loreto De Robeis. 

« Voglio parlare col diret
tore» ha detto agli impie
gati. Poi. quando è entrato 
nella stanza del dirigente, 
con la stessa freddezza dimo
strata poco prima, ha fatto 
fuoco colpendo De Robeis al 
volto. Dopo io sparo si è an
cora una volta al lontanato 
indisturbato, tagliando per i 
campi in direzione della te
nuta del fratello Sisto, an
ziché proseguire sulla via 
principale ormai brulicante 
di carabinieri. 

Nel frattempo il direttore 
delle poste e stato soccorso 
dal medico condotto del pae
se. Ottavio Ferrante e poi 
t rasportato all'ospedale ci
vile di Frosmone. Da qui 
l'uomo è s ta to trasferito a 
Roma, prima al S. Giovanni 
e successivamente al repar
to Baccelli del S. Camillo. 
Le sue condizioni sono gra
vissime. 

Intanto, intuite le inten
zioni di Pietro Tallini. e te
mendo che volesse uccidere 
anche il fratello Sisto, al
cune persone, t ra cui la 
sruardia municipale Ruggiero 
Orlandi. 40 anni , si sono pre
c i t a t e ad avvertirlo (la te
nuta dell'agricoltore 72enne 
e distante circa un chilo
metro dali'uffir.o postale». 
S.sto Tall.n: tuttav.a non era 
in casa: stava piantando i 
pomodori in un podere vi
cino. Prima che ì soccorri
tori decidessero il da farsi. 
ancora una volta si è udita 
l'eco di due spari di dop
pietta. A cadere, v.tt.ma del
la follia om.eida di Pietro 
Tallini era s ta to un anz.ano 
contad.no. Natalino L-.si. 
Stava seduto tranquil 'amen-

' te su una panca nell'aia di 
un caso'are e attendeva Io 
arr.vo d"l lattaio per con
segnare. come ogni matt .n^. 
il '.atte appena munto. Ha 
fatto appena .n tempo a ^e-
de'-e in faccia il suo as
sassino. 

Ancora pochi minuti di la
titanza nei campi per l'omi
cida. poi il cerchio dei cara
binieri si è stretto, e l'uomo 
è stato cat tura to a poca di
stanza dalla via Casilina. Si 
era disfatto delle cartucce e 
dell'arma, gettando tu t to in 
un pozzo Quando > manette 
sono scattate ha mormorato 
di aver ucciso per «toglier^ 
la delinquenza da Torrice» I 
carab-men - tanno accertan 
do se esiste veramente lo 
amico che dovrebbe comple
tare il folle « repulisti ». 

Guido Dell'Aquila 

Parlano i testimoni oculari 

«Stai tranquilla, 
mi ha detto, a te 
non ti ammazzo» 
Sono molti i testimoni ocu

lari a Torrice. Le vittime del
la follia omicida di Pietro 
Tallini sono state abbattute 
a sangue freddo, davanti agli 
occhi di decine di persone 
incredule. Tutt i in paese par
lano dell'accaduto. Ognuno 
racconta la vicenda dall'ini
zio. seguendo le tragiche tap
pe del percorso compiuto dal
l'assassino. «Ero qui nel ne
gozio — dice Adriana Mazzu
ca, la proprietaria del bar-piz
zeria « Quirino » nei pressi di 
piazza Guglielmo Marconi — 
quando ho sentito due spari. 
Dopo pochi secondi è entra
to barcollando l'avvocato San
tangeli che perdeva sangue 
dalla bocca. E' venuto in cu
cina, vicino a me, tentava 
di dirmi qualcosa come per 
chiedere aiuto. Quando sono 
uscita dal locale per vedere 
cosa stava accadendo mi so
no trovata di fronte Pietro 
Tallini con il fucile puntato. 
Ho avuto paura. Non mi spa
rare, gli ho gridato. Lui mi 
ha guardata per un att imo 
e poi mi ha risposto: vai. vai. 
a te non ti uccido. Cosi so
no corsa via terrorizzata. Ho 
fatto solo pochi metri e alle 
mie spalle ho sentito uno 
sparo. Quando ho trovato il 
coraggio di tornare, l'avvo
cato era a terra, sulle mat
tonelle della cucina, in un 
lago di sangue ». 

Nell'ufficio postale quando 
l'omicida è entra to imbrac
ciando la doppietta, c'erano 
tre impiegati (oltre al diret
tore): Luigi Raponi, Paola 
Bracaglia e Angelo Floren-
zani. «Lo abbiamo visto cal
mo, come sempre — ha detto 
poi Luigi Raponi — non so
spettavamo quello che poi 
avrebbe fatto. Ci ha chiesto 
di parlare con il direttore, 
ma noi gli abbiamo risposto 
che non era il caso di di
sturbarlo. Comunque lui ha 
insistito e allora lo abbiamo 
fatto entrare nella stanza 
del dottor De Robeis. Appena 
messo piede nell'ufficio si è 
tolto di spalla il fucile e ha 

spaiato due calpi a brucia
pelo. E' stato uno spettacolo 
agghiacciante. Il direttore 
era completamente sfigurato. 
Credevamo che fosse morto». 

A questo punto la guardia 
Ruggiero Orlandi interviene: 
« Quando ho capito quello 
che era successo, mi sono ri
cordato che otto mesi fa al
l'ufficio postale arrivò una 
lettera anonima che annun
ciava l'assassinio di una se
rie di personalità del paese. 
In un at t imo ho ricollegato 
ì due episodi e ho immagina
to che l'autore — mal sco
perto — della minacciosa mis
siva poteva essere proprio 
Pietro Tallini. Allora di cor
sa sono andato ad avvertire 
Sisto, dal momento che fra 
i due c'erano antichi rancori 
e neanche si parlavano. Non 
l'ho trovato, però, era onda
to a piantare pomodori in 
un podere vicino. Dopo po
chi secondi ho sentito due 
spari, a qualche centinaio di 
metri di distanza sempre su 
via Costa delle Ghiaie. Quan
do sono arrivato, in terra 
c'era il cadavere di Natalino 
Lisi, che custodiva qui a 
Torrice la casa di un com
paesano emigrato in Ame
rica ». 

Sisto Tallini. dal canto suo. 
ha appreso hi notizia degli 
omicidi quando è tornato a 
casa- (una proprietà piutto
sto grande, con centinaia di 
ettari di terra fertile e un 
paio di costruzioni rurali). 
« Non è vero che io e mio 
fratello fossimo " in causa " 
per l'eredità di mio padre — 
ha dichiarato rispondendo ai 
cronisti — ma è vero ohe 
non ci parliamo da anni per
ché abbiamo due caratteri di
versi. Io vivo del mio lavoro, 
ho sempre lavorato nella vi
ta. Lui invece quando è tor
nato dall'America viveva con 
la pensione che riceveva da
gli Stati Uniti. Anzi uno dei 
motivi dei nostri rapporti te
si era proprio il fatto che io 
gli rimproveravo spesso di 
non voler lavorare ». 

Strage per la «robba» 
Davvero inspiegabile la 

strage di Frosmone? Le pri
me definizioni che ne sono 
state date e che ricorrono a 
un vocabolario antico par
rebbero farlo credere: raptus 
omicida, improvvisa follia, 
assurdo gesto di uno squi
librato sono le « etichette » 
più frequenti, quelle usate da 
sempre e non ancora accan
tonate malgrado l'entrata vi 
campo di scienze che hanno 
qualcosa in più da dire sul 
comportamento dell' uomo, 
nella norma e fuori della 
norma. 

La voce dello psichiatra o 
dello psicologo, è vero, si 
ascolta in certe occasioni, in 
particolare quando esplodo
no episodi di violenza nuo
va per t quali si va alla ri
cerca di spiegazioni appunto 
« nuove ». Ma questo e un 
episodio di cronaca nera di 
taglio antico, e quindi ci si 
rifugia ancora una volta nel
la terminologia che liquida 
m fretta tutto: personalità 
dell'omicida, motivazioni del 
suo agire, ambiente. Si può 
provare a ricostruirli, mal
grado i pochi elementi a di
sposizione, per cercare i «per
ché » più riposti di una rapi
da e terrificante sequenza che 
ha provocato la morte di due 
uomini e il ferimento di un 
terzo, gravissimo all'ospe
dale. 

Chi è. innanzitutto, l'omi
cida'' Pietro Tallini, 59 anni, 
ex agricoltore, nato a Torri
ce. ti paesino dote ha com
piuto la strage e dove abita. 
otto chilometri da Frosmone. 
Tuttavia non è tn questo 
paese né m questa campagna 
che egli ha trascorso la mag
gior parte della sua vita, 
tanto e vero che la pensione 
di mi alido civile gli viene 
dagli Stati Uniti d'America. 
E' in America, prima in Ve
nezuela, poi negli USA che 
Pietro Tallini ha infatti pas
sato molti anni, ha lavorato 
e ha vissuto, uno dei tanti 

j lai oratori italiani che hanno 
i preso la via dell'emigrazione. 

Prima di lui, era partito già 
nel 1921, il fratello maggiore 
Sisto. 

Se noi possiamo solo imma
ginare la vita randagia, da 
un Paese all'altro, di que
st'uomo rimasto sempre solo, 
(la convivenza con il fratel
lo. pare, è durata molto po
co* n sono studi che docu
mentano il disorientamento, 
le sofferenze, la fatica psico
logica degli emigrati ad adat
tarsi a ritmi e abitudini di 
vita tanto diversi. Studi che 
dicono quanto sia alta la per
centuale dei disadattati, in 
Svizzera come in Venezuela, 
e delle conseguenti nevrosi 
che li colpiscono, tanto più 
se gli strumenti culturali di 

cui dispongono sono deboli e 
insufficienti a far da argine 
all'ondata di problemi e di 
angoscie. Pietro Tallini è uno 
di questi, sempre più solo e 
sradicato, per di più ferito an
che psicologicamente dall'in
cidente sul lavoro che lo po
ne, ancora in età valida^ nel
la categoria degli invalidi. 

Si può supporre che egli 
torni al paese natio — sono 
passati da allora dodici an
ni — in uno stato d'animo di 
amarezza e senza punti di ri
ferimento di alcun tipo, nem
meno affettivi: uno sconfitto. 
La sua esistenza quotidiana 
in paese è quella di un uomo 
che non lavora, che quindi 
cerca contatti umani al bar, 
che parla e straparla — di
cono i testimoni — trovan
do gli interlocutori ideali nel 
nullafacenti, in chi ama le 
confuse chiacchiere qualun
quistiche contro tutto e tutti, 
perfino nei fascisti della to
na. Torrice, grazie al grande 
esodo obbligato (gli abitanti 
da 8.500 sono calati a 4.615 
secondo l'ultimo censimento) 
non ha d'altra parte il soste
gno di un forte tessuto de
mocratico: più che il dibat-
tito politico, vi assumono così 
rilievo le faide interne, le 
beghe personali, i fatti pri
vati. 

In questo clima e in que-
sti anni un uomo a trapian
tato» più tolte, e sempre 
male, coia i suoi risentimen
ti e anche la sua vendetta, 
E" ancora un tema antico 
quello sul quale si accentra' 
no i suoi pensieri e le sue fan
tasie: l'eredità. La robba la
sciata dal padre non sarà 
stata divisa male, a favore 
del fratello più grande rien
trato in patria prima di lui? 
Su questo costruisce il suo 
castello di illazioni e di ran
cori, ma anche, concretamen
te, una causa che è ancora in 
corso. E infine architetta il 
« far giustizia da sé» sparan
do con il suo fucile da cac
cia all'avvocato del fratello, 
a un parente del fratello e 
al direttore dell'ufficio po
stale, « colpevole » di custo
dire il ricavato dei beni ere
ditari venduti in attesa del 
verdetto del tribunale. Ma 
Pietro Tallini intendeva an
che uccidere il fratello, l'uni
ca persona che rappresentas
se per lui la famiglia. Più 
che mspiegabile, la strage al
lora appare simile a quelle 
che ancora insanguinano cer
ti paesi del Mezzogiorno, 
soggette a regole primitive e 
arcaiche di onore e di vendet
ta, ormai profondamente 
lontane dalla coscienza mo* 
derna. Ma quanto aveva. 
quanto ha di moderno il pro
tagonista della « caccia mìTuo-
mo* dell'altra mattina? 
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